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Rileggendo gli appunti del «doppio diario» 
>>* * v< 

I ? ' > * 

*3t v : t Il dialogo con Giaime Pintor 
Non r è certo . facile * far 

rivivere, per i giovani di 
oggi, il clima di tensione in
tellettuale e morale che ca
ratterizzò, tra la guerra di 
Spagna e il crollo politico 
e militare del fascismo, una 
parte — sia pur limitata — 
della generazione che aveva 
allora vent'anni. Non per
ché manchino gli studi, le 
memorie, le autobiografie, 
ma perché, appunto, di un 
« clima », di un'atmosfera 
In larga parte si trattava, 
cioè di qualcosa di scarsa
mente documentabile, di 
scarsamente afferrabile sul 
mero piano delle idee. Ed 
è forse mancata, nell'insie
me, una produzione arti
stica di qualità che da quel 
periodo tragga ispirazione: 
poiché è forse solo con que
sto strumento, la scrittura, 
il cinema, il teatro, che po
trebbe pienamente darsi 

• una ricostruzione non sol
tanto documentaria della 
passione e del fervore — 
della felicità, anche — che, 
tra quei giovani, la presa 
di coscienza e la lotta at
tiva contro il fascismo de
starono. 

Uno dei momenti di que
sta felicità è stata l'amici
zia: lo scoprire, nel grigio
re e nella tetraggine della 
vita sotto il fascismo, in 
un'aula, in un luogo d'in
contro, in una casa di cono
scenti, colui — o colei — 
che, da segni dapprima qua
si impercettibili, poi sem
pre più netti, avrebbe fatto 
parte dei giorni futuri con 
la sua presenza, le sue pa
role, i suoi gesti. €lntro-
durmi nella tua storia »: 
così Stéphane Mallarmé, il 
grandissimo poeta — che 
prima o poi anche i giovani 
d'oggi scopriranno, come 
oggi scoprono Baudelaire e 
Rimbaud — ebbe a defi
nire l'inizio d'amore. E cer
to gli antichi greci avevano, 
a loro volta, ragione di 
chiamare con lo stesso ter
mine — filìa — l'amore e 
l'amicizia. 

Sono considerazioni, que
ste, cui sollecita, in prima 
istanza, la lettura del Dop
pio diario, 1936-1943, di 
Giaime Pintor, a cura di 
Mirella Serri, e con una 
presentazione di Luigi Pin
tor (Torino, Einaudi, 1979, 
pp. 240, L.3500). «Dop-: 

pio», perché in realtà si 
tratta di due diverse serie 
di scritti, o meglio di ap
punti • annotazioni: la pri
ma, a sua volta divisa in 
due parti, è un abbozzo di 
autobiografia, o meglio di 
ricostruzione di un propio 
itinerario di esperienze, cui 
Giaime Pintor variamente 
lavorò dopo il 1940; la se
conda si presenta invece 
come un « diario » in senso 
stretto, con immediato ri
ferimento agli incontri, alle 
vicende, alle considerazioni 
quotidiane. Felicemente la 
Serri ha intercalato al te
sto una scelta di lettere al 
familiari, agli amici, alle 
amiche, che integrano, con 
notizie, descrizioni di stati 
d'animo, commenti, le pa
gine diaristìche. Anzi, ad 
esse, In una certa misura, 
fanno da contrappunto: poi
ché sempre una diversità, 

Giaime Pintor a Roma nel 1939 

una discrasia, appare tra 
ciò che si scrive per sé, o 
per un « altro » indetermi
nato, il lettore, e ciò inve
ce che è già dialogo, in 
quanto destinato alla con
creta persona cui la let
tera si indirizza, e di lei, 
del suo ruolo nella vita del 
< mittente », e persino del 
suo carattere, della sua 
« cultura », tien conto. 

Di Giaime Pintor già si 
conoscevano gli scritti prin
cipali, articoli e saggi, pub
blicati da Valentino Gerra-
tana nel 1950, con il titolo 
Il sangue d'Europa, cui si 
era aggiunto, nel 1974, Il 
colpo di stato del 25 luglio 
e alcune pagine e docu
menti inediti, a cura di 
Franco Antonicelli. La sua 
statura di intellettuale, la 
sua precocità critica e cul
turale, ne era stata piena
mente disvelata: qui, nel 
Doppio diario, emerge for
se, nella descrizione di pae

saggi, di luoghi, nel rapidi 
ritratti, il segno di una vo
cazione e qualità anche ar
tistica. Vale la pena citare: 
« Una splendida giornata 
con molte belle ragazze in 
giro e l'aria di mare sino 
a Torino », « la tua lettera 

* mi ha colto in un momento 
di leggera esitazione, in 
uno di quegli intervalli 
opachi che corrispondono 
in un uomo quasi cresciuto 
alle lacrime "asprette" del
le ragazze », « In quella cit
tà desolata.,,, in cui tutte 
le tracce di una felice esta
te erano scomparse sotto 
la neve », e dopo livide gior
nate di tempeste pre-inver
nali l'aria si è schiarita e 
posso ancora scriverti dal 
mio ufficio con le finestre 
aperte, le foglie dei platani 
quasi dentro casa e macchie 
di sole sui tavoli >. 

- Sono brevi flashét, quai 
si illuminazioni;-ma 'già ta* 

19364943: 
la testimonianza 
di un clima 
di straordinaria 
tensione 
intellettuale 
e morale e la 
ricostruzione 
di un itinerario 
che conduce 
ad una presa 
di coscienza 
antifascista 
Il contributo 
di una 
generazione 
che ha avuto 
un peso 
determinante 
nella formazione 
della nostra 
cultura 

li da costituire 1 segni di 
una scrittura, la cui eco si 
ritrova anche nei testi cri
tici, secondo quella che 
certo era anche una carat
teristica della cultura del
l'* ermetismo », ma che in 
Giaime Pintor — anche 
per chi non lo abbia cono
sciuto — rivelano la co
stante attenzione ai segni 
esterni, quella presa sul 
mondo che ne costituiva 
una specifica caratteristi
ca. Del resto, più in gene
rale, questa capacità ica
stica, rappresentativa, si 
palesa nella ricostruzione 
— che troviamo in queste 
pagine — del particolare 
ambiente militare di To
rino o di Vichy, o nel mo
do in cui Pintor, per ac
cumulazione di tratti an
che minuti, riesce a darci 
un'immagine nitida e in
sieme critica, delle molte 
persone che - incontra, an
che Aoccasiona5tnen té. '" - -

Di fronte al tragico evento della guerra 
• Se si insiste, ' qui, mi 

questi temi, l'amicizia, la 
« scrittura », è anche per 
un motivo ben preciso. Co
me accade, della figura di 
Giaime Pintor sono stati 
sottolineati, nel passato, so
prattutto gli aspetti « pub
blici », è stata dedicata una 
particolare attenzione al 
suo muoversi e divenire 
politico, alla presa di co
scienza di un ragazzo • dì 
famiglia socialmente eleva
ta. per molti aspetti, co
me "egH stesso sottolinea 
più volte, « privilegiato », 
che comprende di essere 
immesso in un nesso di rap
porti sociali che se anche, 
certo, non lo determinano, 
lo situano in un luogo de
terminato della storia. Una 
presa di coscienza che ha 

in lui — come in molti al
tri — la conseguenza di 
non poter pensare alla pro
pria vita e al proprio la
voro come a qualcosa di 
esclusivamente < privato », 
ma lo proietta verso l'agire 
e culturale e politico, in un 
contatto, che si farà sem
pre più stretto, con i suoi 
amici comunisti. 

Di ciò Giaime Pintor — 
e questo diario lo riconfer
ma in molte notazioni e 
riflessioni — divenne pie
namente '- consapevole sia 
per un processo di cresci
ta interiore; sia per gli in
contri con i giovani cui tal
volta qualche anno in più, 
o vicende specifiche, ave
vano accelerato i tempi del
la maturazione; sia infine, 
di fronte al tragico evento 

della guerra, e al coinvol
gimento e sconvolgimento 
di tanti valori che essa rap
presentava. 

Ma non fu mal un « fa
natico »: nel senso di una 
subordinazione totale del 
vissuto alle ideologie, del
la schematizzazione e astra
zione che, con una notazio
ne acuta — sottolineata an
che da Mirella Serri — egli, 
si può dire, condensi nel
la osservazione «I marxi
sti non capiscono le don
ne »: che è certo un mo
do, indiretto e trasversa
le, per richiamare se stes
so, e i suoi amici, o una 
cultura che si vuole rivo
luzionaria, a non perdere 
mai il contatto con una 
realtà sempre più ricca di 
risvolti, di ombre, o me

glio di una luce sempre di 
nuovo diversa. Non sor
prende perciò se — quasi 
un motivo musicale che ri- { 
toma — troviamo in tan
te di queste pagine l'eco ' 
della figura di una ragazza 
tedesca, la Use Bessel cui 
Giaime Pintor dedicò le 
sue traduzioni da Rilke, e 
con la ' quale intrattenne 
una affettuosa amicizia in
tellettuale. • 

Una fotografia, pubblica
ta qualche giorno ' fa su 
< La Repubblica », a illu
strazione di un'intervista 
con Luigi Pintor, il fratel
lo di Giaime, su questo 
Doppio • diario, ' ci mostra 
Giaime con Use e Lucio 
Lombardo Radice: chi eb
be modo di conoscere, al
lora, e gli uni e l'altra, sa 
che ognuno di loro — e in
sieme — rifuggivano dal 
fascismo e dal nazionalso
cialismo non solo per ra
gioni politiche e morali, ma 
— sia lecito il dirlo — an
che per ragioni « esteti
che »: per una eguale « fi- " 
Ha », un amore verso la 
grazia e la bellezza che so
no del corpo e della ra
gione. 

Luigi Pintor, nell'intervi
sta ora ricordata, osserva: 
« per ragioni storiche mol
to più grandi di noi, le ge
nerazioni di quegli / anni 
non sono riuscite a dare, 
fino al 1968, un contributo 
originale e creativo alla tra
dizione del movimento ope
raio ». Non credo che que
sto giudizio sia del tutto 
vero: se cosi tenace, e or
mai organico, nel Partito 
Comunista Italiano — ad 
esempio — è l'amore per 
la libertà, se le sue scelte 
pluralistiche e democrati
che ne costituiscono una 
essenziale componente or
mai acquisita, ciò lo si 
deve anche alla diretta e 
sofferta esperienza della 
illibertà fascista attraver
sata dai molti giovani che 
Palmiro Togliatti chiamò, 
con audacia politica, a far 
parte del gruppo dirigente 
del « partito nuovo ». e che 
ne permearono — in non 
ultima analisi — scelte po
litiche e costume interno. 

Ma se Luigi Pintor vuo
le alludere a una certa in
capacità e difficoltà ad in-' 
eludere, pur nell'asprezza 
della lotta delle classi, il 
sorriso del « privato », il 
gusto di una vita, qui ed 
ora, sobria e piena, ma 
aperta al mondo e alla sua 
molteplicità di esperienze, 
gli si può anche dare ra
gione. E tuttavia, tanta par
te del « '68 », e con esso 
tanta parte delle istanze 
del « femminile », circola
no ormai nelle file comu
niste, vi sollecitano ed ac
celerano quel processo di 
« laicizzazione » che è in 
atto. 

Ai recenti congressi di 
sezione, a Milano come al
trove. gli interventi delle 
« compagne » sono spesso 
più numerosi e più sciol
ti di quelli maschili: i mar
xisti — si potrebbe para
frasare Giaime Pintor — 
hanno cominciato a capire 
le donne. 

Mario Spinella 

Un ritorno brechtiano, una insolita edizione 

Una madre 

Osservando 11 quadro del
le mostre aperte in Italia per 
iniziativa pubblica ciò che si 
impone è l'estrema vivacità 
manifestata dalle numerose 
istituzioni della Emilia-Roma
gna. Senza contare i centri 
minori, da Parma a Reggio, 
da Modena a Bologna, da 
Ferrara a Ravenna, le ma
nifestazioni artistiche si so
no susseguite senza soluzione 
di continuità; in aggiunta a 
tutto questo, un recente prov
vedimento regionale ha di
sposto un ampio piano di in
terventi per servizi culturali 
polivalenti, all'interno dei 
quali una notevole parte è 
riservata alle arti visive. 

Tracciamo adesso un rapi
do panorama delle iniziative 
prese. Presso il Centro Studi 
e Archivio della Comunica
zione della Università di Par
ma si sta svolgendo una 
grande antologica di Sepo 
(che sarà poi trasferita al 
Musée des Arts Decorati fs 
di Parigi); alla Galleria Ci
vica di Modena si è inaugu
rata da pochi giorni la mo
stra « La pratica politica », 
cosi come alla Pinacoteca Co
munale di Ravenna è ospi
tata la rassegna « Stanze del 
gioco». Ancora, di ragguar
devole livello, le manifesta
zioni di Bologna e di Ferra
ra. Presso la Galleria d'Arte 
moderna à*A capoluogo è sta
ta allestita una vasta docu
mentazione sulla « Fotografia 
giapponese dal 1848 ad oggi », 
mentre a Ferrara, a Palazzo 
dei Diamanti, è in corso una 
importante personale di Ma
rio Schifano. Tutto questo 
presso le istituzioni maggio
ri. mentre sul territorio re
gionale, in più di trenta lo
calità, stanno circolando sei 
mostre promosse dalla stessa 
Regione, «Mente e Immagi
ne » e «L'occhio di Polife-
mo» (realizzate a Bologna); 
« L'tilustmaione oggi ». « L'ar
te del colore - ( J. Itten) », 
«Aspetti dell'arte esatta» e 
«Videoarte» (tutte e quat
tro di derivazione ferrarese). 

Di pari passo con la realtà 
espolitiva, si svolge una co
spicua attività editoriale a 

Strutture e programmi culturali in Emilia 

Sotto ogni torre 
c'è un museo aperto 
corredo delle diverse mani
festazioni, con la pubblicazio
ne di cataloghi non di rado 
di ottima fattura e con la 
stampa, a Ravenna, di una 
rivista (« La tradizione del 
nuovo») che dopo quattro 
numeri ha già trovato una 
sua collocazione presso gli ad
detti ai lavori. 

Con un diverso grado di 
anzianità, i vari istituti stan
no in concreto realizzando 
dei programmi coniugati se
condo le diverse specificità. 
A questo proposito, a Parma. 
sotto la direzione di Carlo 
Arturo Quintavaue, e grazie 
alla collaborazione fra Uni
versità e Regione, l'attenzio
ne determinante si è soprat
tutto rivolta ai vari media 
espressivi, identificati in cin
que dipartimenti (Arte, Fo
tografia. Spettacolo. Proget
to, Mostre), con punte di as
soluta originalità per quanto 
riguarda il settore della fo
tografia e del disegno 

In aggiunta un altro dato 
caratterizzante sarà da indi
viduare nella presenza di rac
colte d'arte all'interno di una 
istituzione universitaria (tra 
breve si avrà l'apertura dello 
Archivio del progetto e su
bito dopo del Museo), unico 
esempio questo per tutto il 
territorio italiano. 

Per quanto riguarda Fer
rara, l'attività incentrata in
tomo al Palazzo dei Diaman
ti si svolte ormai dai primi 
anni Sessanta, senza dubbio 
con notevoli risultati, anche 
se. come sostiene l'attuale di
rettore Franco Farina, «c'è 
qualche difficoltà per inse
rirsi in maniera non utopica 

in un auspicabile circuito re
gionale dato che, per caren
ze di personale, manca il ne
cessario apparato tecnico qua
lificato». Concepito come ve
ro e proprio servizio pubbli
co (a Ferrara, come in altri 
centri, non si paga il bigliet
to d'ingresso e i catalogni so
no quasi sempre offerti a 
prezzo politico), il discorso 
delle Gallerie Comunali d'ar
te moderna si articola per il 
momento in cinque spazi ben 
definiti (mentre per il pros
simo autunno saranno predi
sposte una galleria per la fo
tografia e una sala multivi-
skm): la Galleria centrale, al 
piano terreno del Palazzo, ri
servata ai « protagonisti » e 
ai «maestri», il Padiglione 
del Parco Massari, la Sala 
B. Tisi, U Centro Arti Visi
ve e la Sala Polivalente, de
dicata quest'ultima al mate
riale integrativo delle varie 
mostre. Inoltre un'interlocu
zione privilegiata è stata da 
tempo stabilita con le scuole 
e con i giovani, tratto questo 
che in qualche modo acco
muna le Iniziative ferraresi 
con la situazione esistente a 
Modena e a Ravenna, città 
nelle quali il rapporto con il 
mondo della scuola resta la 
realtà di maggiore successo. 

Con circa trentamila pre
senze stagionali, la Galleria 
Civica di Modena è venuta 
nel tempo orientando la pro
pria prospettiva lungo alcune 
ipotesi di lavoro, dalla sezio
ne dedicata alle avanguardie 
straniere contemporanee (già 
sono stati proposti gli jugo
slavi e i greci, e quest'anno 
sarà la volta dei portoghe

si), alle mostre storico-anto
logiche incentrate su di un 
personaggio o su di un movi
mento (è alle viste una mo
stra su e Corrente »), alle 
rassegne sui lavori in corso, 
il tutto grazie ad un finanzia
mento annuale di circa venti 
milioni. A Ravenna il nuovo 
ciclo di attività si è aperto 
soltanto dal T7. ma con carat
teristiche ben precise. Escluse 
le personali, si sono previste 
cinque mostre l'anno, affida
te di volta in volta a critici 
diversi, con il presupposto 
fondamentale di offrire al 
pubblico molteplici possibilità 
di fruizione di quanto viene 
attualmente prodotto. 
' Infine qualche considera
zione sulla Galleria civica dal 
capoluogo, la cui importanza 
richiederà comunque un ulte
riore e più dettagliato inter
vento. Inaugurata nel maggio 
del "75. l'istituzione bologne
se ha dato fino ad oggi pro
va di buona capacità organiz
zativa, anche se le indubbie 
carenze di organico specializ
zato non giovano certo ad un 
congruo sviluppo del suoi pro
grammi. Con qualche carenza 
nelle infrastrutture (manca, 
ad esemplo, una biblioteca 
adeguata) e con qualche ri
tardo (a tutt'oggi non è an
cora visibile la collezione ot
tocentesca) la Galleria sta 
in ogni modo assolvendo il 
suo compito di « museo aper
to» alle varie sollecitazioni. 

Questo per sommi capi, e 
con qualche approssimazione, 
lo stato del fatti. Ma il fer
vore e la buona salute non 
possono non corrispondere 
ad un corretto intervento po

litico, fondato da un Iato sul 
rispetto delle differenti ipo
tesi e dall'altro sulle garanzie 
scientifico-culturali delle stes
se. « In questi due-tre anni 
di crisi la cultura emiliano-
romagnola ha risposto sostan
zialmente bene — osserva il 
compagno Emilio Severi, as
sessore alla Cultura della Re
gione — soprattutto nel set
tore della produzione cultu
rale ». 

Inoltre, a differenza che al
trove, in Emilia-Romagna c'è 
stata e c'è tuttora la volontà 
politica di creare istituzioni 
appropriate, demandando agli 
addetti ai lavori, pur con le 
opportune salvaguardie, la ge
stione specifica dell'offerta 
culturale. Fra i bersagli an
cora da raggiungere, insieme 
ad un r:*quilibrÌo della spesa 
nei co + ontl di altri settori, 
resta la capacità di inventare 
e produrre manifestazioni di 
alto livello intemazionale, ma
gari da scambiare di volta in 
volta con analoghe imprese. 
Proprio in questa direzione, 
una prima sostanziale occa
sione potrebbe essere indivi
duata nella prossima mostra 
sulla « Metafisica » che. con 
il patrocinio della Regione, 
sarà alienila nei tre poli pri
vilegiati di Ferrara, Panna e 
Bologna. - - - - - -

Vanni Bramanti 

Una mostra 
a Parigi di 

Luciano Cacciò 
PARIGI — Si apre oggi 
a Parigi nei locali della 
Olivetti in Faubourg Saint 
Honoré una mostra di Lu
ciano Cacciò. L'artista 
espone una trentina di di
segni e tempere di una 
serie intitolata «Le cer-
veau joyeux». presentate 
in catalogo da Sebastian 
Matta. La mostra si chiu
derà a 3 aprile. 

No, non so lèggere dice Pe
lagio Vlassova, la Madre di 
Brecht (e di Gorki). Nun 
saccio lèggere è una celebre 
battuta della Filumena Mar-
turano di Eduardo. Due 
grandi personaggi femminili, 
concepiti in luoghi e anni 
distanti fra loro, da autori 
molto diversi: due poderose 
figure materne, che si trova
no quasi per caso a pronun
ciare, in situazioni tutte dif
ferenti, le stesse parole. 

Ma le parole di Pelagio 
Vlassova risuonano oggi, co
me ieri quelle di Filumena 
Marturano, sulla bocca di u-
na medesima, straordinaria 
interprete, Pupella Maggio. 
Forse, a ben considerare, Pe
lagio e Filumena non sono 
poi così remote l'una dall'al
tra. I diseredati d'ogni paese 
si somigliano sempre, anche 
se scelgono strade divergenti, 
magari opposte. Si somiglia
no perfino l'operaio bolscevi
co Pavel, il figlio unico della 
Vlassova, e quei gendarmi 
dello zar che lo prenderanno, 
durante il tentativo di espa
trio. clandestino, e lo mette
ranno al muro, lo fucileran
no. E' uno dei momenti più 
alti del dramma brechtiano: 
...Ed i fucili puntata al suo 
petto e le munizioni erano 
fatti dal lavoro di uomini: — 
uomini lontani o forse scom
parsi o andati via — ma per 
lui presenti con l'opera delle 
loro mani — Persino quelli 
che gli sparavavno — eran 
come lui. ma in fondo non 
perduti per sempre... 

Antonio Colenda, regista di 
questo allestimento della 
Madre, che ha già toccato 

'parecchie città italiane, da 
• Prato, dove ebbe la sua 
€ prima* nazionale tre mesi 

1 fa, a Milano, da Napoli a Bo-
' logna, a Firenze, ai centri del 
circuito abruzzese-molisano, e 

• che nella seconda metà di 
marzo sarà a Roma, ha sfol
tito e raggelato al massimo 
il racconto di quella morte, 
togliendone l'immagine con
solatoria delle masse di la
voratori che, tra poco, inva
deranno le strade, ancora de
serte mentre, avanti l'alba, 
Pavel si avvia al suo destino. 
L'accento viene invece posto, 
giustamente secondo noi, sul
la contraddizione spietata che 
vede esseri umani, fratelli 
per natura e, all'origine, per 
stato sociale, farsi boia gli 

'uni degli altri. Le tragedie 
che viviamo, qui e ora. nel 
mondo e in Italia, offrono 
materia quotidiana di tor
mentose, affini riflessioni. 

Eppure La Madre è un te
sto ottimistico, pieno di ra-

' zionale fiducia nelle sorti del
la rivoluzione. Un modello 
del teatro epico, una sfida a-
perta (fu composto e rappre
sentato all'inizio degli Anni 
Trenta) alla teoria e alla pra
tica della scena borghese — 

' la pur grande scena di Wei-
' mar —, e a quel che lo stes
so Brecht era, o sembrava, nel 

' decennio precedente, nella 
sua prima, sbalorditiva giovi
nezza di scrittore. E una 
scommessa, quasi, per le in
sidie che la vicenda compor
tava, per U rischio contìnuo 
di cadere nell'identificazione 

' patetica, o, viceversa, di ina
ridire una parabola esempla-

' re. ma fatta di gente e per 
' gente in carne ed ossa (Peìa-
" già è anzi « prassi incarna
ta », secondo la magistrale 
definizione di Walter Benja
min), nell'astrattezza di un 
disegno geometrico. 

Analoga scommessa quella 
di Colenda, nell'affidare la 

' parte della Vlassova a Pupel-
' la Maggio. Non tanto per ciò 
' che l'attrice è in sé, quanto 
per U modo come troppi 

' spettatori (sbagliando) sono 
abituati a guardarla, carican
dola d'un sentimentalismo 
piccolo-borghese che è loro, e 
non di lei. 

Sarà, del resto, una nostra 
idea fissa, ma oli attori napo
letani ci paiono i più adatti a 
inventare (di ciò ancora si 
tratta) una « eia italiana allo 
straniamente*, che non sia 

che parla 
con Paccento 
di Filumena 

Nell'interpretazione dì Pupella Maggio 
quasi si incontrano, come in una 

segreta corrispondenza, due grandi 
personaggi femminili, concepiti in 

luoghi ed anni così distanti tra loro 

Due scene dell'allestimento brechtiane che sari presentato 
a Roma a metà marze 

rimasticatura di formule li
bresche. Intanto perché ven
gono, se non dalla scuola di
retta, dalla tradizione di 
quelle forme espressive, co
me il varietà, l'avanspettaco
lo, ecc., che sono antipsicolo
giche d'istinto, diciamo così, è 
che implicano, per « memoria 
storica* se non in atto, un 
rapporto non solo dialettico, 
ma bellicoso, tra l'interprete 
e il pubblico, e dell'interprete 
con se stesso. Poi, ed i la 
ragione più semplice, ma non 
l'ultima, per la loro duttilità 

e disciplina (un punto impor
tante, e da tener fermo, a 
smentita del luogo comune 
della « spontaneità * d'un cer
to modo di recitare). Infine 
per lo spirito critico e il sen
so dell'umorismo, questi dav
vero innati. 

Colenda si dice entusiasta 
della mitezza e lealtà di Pu
pella, della sua capacità di 
intelligente collaborazione, in 
un quadro così difforme — 
una compagnia tutta giovane 
e una struttura pubblica, lo 
Stabile dell'Aquila — da quel-

Nasce una nuova casa editrice 

Se i poeti 
si mettono in società 
La «Società di poesia s.r.l.» costituitasi nei giorni 

scorsi a Milano nel seminterrato del Club Turati si pre
senta eoa uno stile che non sarebbe spiaciuto all'inge
gner Gadda. E' uno stile eminentemente lombardo, un 
po' manageriale; probabilmente lo stile giusto per una 
società che Intende «porsi come punto di riferimento 
organizzativo e come centro propulsore di iniziative, nel
le forme che gli stessi soci individueranno, sul tema 
della poesia contemporanea, sia italiana che straniera ». 

I promotori sono partiti da questa considerazione: 
c'è nel paese un interesse crescente per la poesia che 
però non trova riscontro nella programmazione degli edi
tori grandi e medi e nel mercato. Il mancato riscontro 
è dovuto in ultima analisi al fatto che il libro di poesia 
è scarsamente remunerativo. Come aggirare l'ostacolo? 
La «Società di poesia s.r.1. » propone una sorta di 
quadrifarmaco: capitale sociale cooperativo (si diventa 
soci versando una o più quote del capitale sociale, da un 
minimo di 100.000 lire a un massimo di 600.000); inser
zione nei libri di pubblicità a pagamento; costituzione 
di un « Club amici poesia » che dovrebbe garantire, attra
verso particolari forme di abbonamento, qualche centi
naio di acquirenti sicuri; divisione in parti uguali, tra 
l'autore e la casa editrice, dei premi letteran. C'è poi la 
garanzia, almeno nella fase iniziale, del patrocinio e 
dell'appoggio tecnico della casa editrice Guanda. 

Chi avrebbe mai pensato, ancora qualche anno fa, 
di mettere insieme Bellezza e Balestrine Sala e Zanzot-
to e Siciliano, Cordelli e Giuliani e Bertolucci, Ballo e 
Pagliarani e Risi, tanto per fare dei nomi? La poesia 
ha compiuto il miracolo. E il signore barbuto coll'eski-
mo che sabato al Club Turati, prima che si votassero 1 
membri del comitato di lettura, si è alzato za piedi a 
chiedere «quale poesia» si voleva pubblicare apparte
neva irrimediabilmente al passato. Mei silenzio genera
le la sua proposta è sembrata addirittura sconveniente 
e fastidiosa. Non si stava forse per designare un comita
to di lettura con il preciso compito di selezionare la 
buona dalla cattiva poesia? E che altro poteva ripro
mettersi di pubblicare la nuova casa editrice se non 
appunto « buona poesia » ? 

Anche questo è un segno dei tempi. Purché non pre
luda all'appiattimento, all'allentamento di quella ten
sione morale senza la quale la poesia è mero artificio 
retorico, ad un* sorta di nuova acquiescenza nel con
fronti della beneficenza istituzionale (la pubblicità, 1 
premi), 

Sebastiano Vassalli 

li in cui si è dispiegata l'atti
vità massima dell'attrice, le
gata ad alcune tra le più fa
mose commedie di Eduardo. 
Il quale Eduardo, lo sappia
mo, non ama Brecht, sebbene 
vi siano forse più cose in 
comune tra loro di quanto si 
creda, a cominciare dall'uso 
del paradosso, delle dimo
strazioni per assurdo: guarda
te, nella Madre, la sequenza ' 
della « lezione di economia » 
impartita a Pelagio, e che lei 
assimila, elabora, restituisce 
in termini di « buon senso *, 
e dite se non potrebbe si
tuarsi in un ambiente popo
lare napoletano, anziché a 
Tver, nella regione del Volga. 
Quanto alle corrispondenze 
segrete fra Brecht e un altro 
grande protagonista del tea-
stro e della realtà di Napoli, 
Raffaele Viviani. è un tema 
che affiora ormai spesso, e 
che La Madre di Colenda 
ripropone, in particolare per 
la funzione didascalica, ironi
ca e, sì, € straniante *, di 
canzoni e musiche. 

Abbiamo parlato, sopra, di 
senso dell'umorismo. Non 
sono un arbitrio gli effetti 
comici che la regia trae dalla 
decisiva partecipazione di 
Pupella Maggio allo spettaco
lo. Ann. Nella sua « Lettera 
alla Theatre Union, teatro o-
peraio di New York*, Bre
cht, evocando la « prima » 
berlinese del gennaio 1932, 
ricorda che «molte risa si 
sentivano in sala». Eppure, 
non erano tempi più allegri 
dei nostri, col nazismo alle 
porte (appena un anno dopo 
avrebbe conquistato il pote
re), il movimento dei lavora
tori disunito, lacerato, la 
democrazia weimariana priva 
d'una piena coscienza del pe
ricolo. Per dire solo della 
Germania. La Deutsche Àii-
gemeine Zeitung, recensendo 
La Madre, perfidamente an
notava: «Come teatro e come 
letteratura è una cosa orren
da; come propaganda politica 
è cosa che bisognerebbe te
ner d'occhio *. Il socialde
mocratico Vorwarts esaltava 
lo « stupendo romanzo » di 
Gorki e «l'anima proletaria 
degna di venerazione* di Pe
lagio, per soggiungere tutta
via che «Brecht stravolge il 
mirabile gorkismo di quegli 
anni lontani nello stalinismo 
del 1932*. 

Pure, Brecht era allora in 
un momento di rara felicità 
creativa, come lo è sempre 
l'artista impegnato neU'aprire 
nuove strade, néll'avventurar
si su terreni inesplorati. 9 
che può forse, o deve, igno
rare le oscure angosce del 
militante politico, assediato 
dalle urgenze immediate. Sa
peva, o sentiva, di operare 
per la storia, di avere U me
glio. come creatore, davanti a 
sé. Ma il suo Elogio del co
munismo. che appunto La 
Madre include, termina con 
quella tanto citata coppia di 
tvrsi. dorè, dopo una serie di 
definizioni a contrasto, si 
concentra, quasi, U peso di 
tanti problemi e tratagli suc
cessivi: «La cosa sempli
ce che è difficile fare ». 

Onrio? O sorprendente? 
Nella dizione pacata, familia
re di Pupella Maggio, quel 
concetto riacquista sapore di 
verità e novità assoluta. Ma 
sarebbe ancora una verità di 
parole, se a esprimerla non 
fosse la stessa voce che. più 
tardi, inciderà nell'aria, cari
candola di tutto lo strazio 
dei mondo, e avpena dopo 
aver respinto con sferzanti 
argomenti l'ipocrita pietà del
le beghine, il solo nome del 
figlio ucclxo: « Pavel! ». 

Anche la dolorosa stan
chezza di Pelagia-Pupella, che 
allunga U corpo fiaccato dal
la pena e dall'età su un 
tettuccio solitario, ci ricorda 
quella di Filumena-PupeUa. 
Ma una Filumena che, fattasi 
combattente non solo per la 
propria, singola causa, non 
può concedersi neanche 8 
conforto, e il tempo, di pian
gere. 

Aggto Savioli 
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